                       CACCIA AL TESORO
· Ecco siamo arrivati. Fermati pure qua Stefano. –
Un signore elegante era sceso da una berlina scura dal posto accanto a quello di guida, seguito da altri due passeggeri seduti dietro.

· E’ quello! Quello che avete davanti ai vostri occhi. Come vi ho spiegato in ufficio è un palazzo antico ridotto in cattive condizioni. Anche la prima volta che venni qui mi resi subito conto che occorrevano parecchi soldi che riportarlo agli antichi splendori, ma…si sa bene…Queste dimore antiche sono delle cambiali in bianco e come appassionato sconsiglio ai miei clienti di acquistarle se non sono disposti ad affrontare qualsiasi spesa. Come notaio, invece, mi devo attenere esclusivamente alla volontà degli eredi. –

I due che fino a quel momento avevano solo ascoltato si guardarono in faccia.

- Siamo d’accordo con lei ma…ma non ci aveva anche parlato di un’eventuale tesoro che ci avrebbe lasciato nostro nonno?  -

- Conoscevate bene vostro nonno? –

- Sì!...Cioè no!...L’ultima volta che lo vedemmo tutti e due avevamo dieci anni…Adesso ne abbiamo trentacinque…Faccia un po’ lei…Ma perché ci fa questa domanda? … -
- Io lo conoscevo. Abbastanza bene anche…Abbiamo frequentato per diversi anni lo stesso circolo della caccia. Abbiamo giocato insieme a carte, a scacchi… Abbiamo passato parecchio tempo insieme, insomma. Aveva un carattere tutto suo. Non era facile averci a che fare. E soprattutto era un po’ eccentrico. A lui piaceva sempre presentare un problema in maniera particolare. Odiava le persone banali e amava quelle intelligenti o, come le chiamava lui, quelle che pensavano col proprio cervello e parlavano con la propria bocca. –

-  Notaio…mi dispiace ma continuo a non capire… -

Quello dei due eredi che aveva parlato ora si era voltato verso l’altro che era anche il proprio cugino.

· Volevo aspettare che giungesse anche la vostra cugina per spiegare bene tutto, visto che siete solo voi tre gli eredi…Ah…guardate c’è una ragazza là, in giardino…Sarà sicuramente  lei. Aspettatemi qui che vado a controllare… anzi, se intanto voi volete andare avanti io vi raggiungo subito… -

I due cugini si portarono sulla porta di casa, mentre il notaio dove aver parlottato brevemente con quella persona stava, insieme a questa, tornando dai suoi clienti.

- Voi tre vi conoscete già? –

Stava guardando tutti e tre che prima di rispondere si stavano dando delle occhiate per indagare su chi avevano davanti, facendo ben capire che non si conoscevano o, almeno, che non si conoscevano bene. Quello che faceva da guida a tutti  decise di tagliar corto.

· Questa  signorina che è poi anche vostra cugina di primo grado, si chiama Valeria. Questo signore si chiama Andrea e quest’ altro Roberto… -

Sorrisero tutti e tre, anche se più per formalità che per sentimento. Quello dei due uomini con barba e baffi si rivolse al  conduttore. 

· Di nome ci conosciamo bene…molto bene. È la faccia che non conoscevamo…-
· Bene adesso che vi conoscete anche con quella, possiamo entrare dentro al palazzo. Ho qui in tasca da qualche parte il mazzo di chiavi…Eccolo qui…Entrate, entrate pure. Se non mi ricordo male qui a destra c’è uno studiolo dove possiamo accomodarci e fare due chiacchiere…sì…mi ricordavo proprio bene… c’è forse un po’ di polvere. Neanche poi tanta. Prego signori, accomodatevi che adesso vi renderò noti tutti i termini del testamento. –
Il notaio andò a trincerarsi dietro una scrivania antica, anche quella impolverata a dovere e, dopo qualche colpetto datogli sopra con un provvidenziale fazzoletto, vi appoggiò sopra una borsa piena di documenti. Ne tirò fuori dei fogli, poi, data un occhiata ai suoi ascoltatori per accertarsi che fossero tutti tre seduti e pronti a seguirlo in quello che doveva dire loro, cominciò il suo discorso.

· Voi tre sapete che oltre a essere cugini di primo grado tra di voi, siete figli di tre figli dello scomparso che risultano tutti e tre deceduti e della cui eredità sono stato incaricato a suo tempo io personalmente. Quindi, allo stato attuale, voi siete gli unici eredi. C’è una premessa da fare ed è quella che avevo iniziato a far presente prima di entrare in questa casa e che ora riprendo dall’inizio non essendo stati voi, tutti presenti  la prima volta. Vostro nonno era una persona a dir poco eccentrica. Era molto ricco, ma ultimamente aveva venduto tutto e  da diverso tempo viveva facendo una crociera dietro l’altra. Per tutto l’anno e questo lo capite dallo stato in cui si presenta questa casa. Fece installare un sofisticato sistema d’allarme collegato con la stazione dei carabinieri e poi, della casa, se ne disinteressò quasi completamente. In passato aveva posseduto parecchie attività e beni immobili. Quattro, cinque anni fa, vendette tutto, tranne naturalmente questa casa. Da un controllo presso la sua banca ho potuto rilevare che i contanti che vi sono depositati e che vi appartengono sono rappresentati da una somma modesta. All’incirca si parla di venticinquemila euro. Ogni tanto, ho controllato, vi venivano depositate somme versate da lui stesso ma non vi so dire da quali redditi o altro provenissero. Questo, eventualmente, lo potremmo ancora cercare  di appurare con una certa ricerca. Questo foglio che ora vi leggerò è la sua vera disposizione ereditaria. Oltre a questa casa, su cui vi sono grosse tasse da pagare e che, se vi interessa, potremmo far valutare qualora voi preferiate venderla piuttosto che tenerla. Allora…ecco comincia qui…”Cari nipoti queste due righe per accompagnare l’eredità che ho deciso di lasciarvi il giorno che leverò il disturbo da questo mondo. Consiste in un tesoro. Un grosso tesoro che però ha una condizione che voi dovrete superare per entrarne in possesso. La condizione che vi permetterà di trovarlo è quella di avere una certa intelligenza. Infatti il tesoro che vi lascio è nascosto…A voi trovarlo! Quello che segue è l’unico indizio che vi do come aiuto perché possiate capire da che parte cominciare a cercare… Voi, come il sol inizia e guarda chino…” 

Si era fermato forse anche lui curioso di guardare in faccia ai tre eredi per osservare eventuali reazioni che chiaramente non mancarono.

· Tutto qui?... –

Quello dei tre senza barba, aveva già assunto un’aria stizzita.

· Sì, tutto qui… -

Anche l’altro cugino era in attesa.

· E a questo punto cosa dovremmo iniziare a fare?  Giocare? A che cosa poi? A una caccia al tesoro?... –

· Non dimenticatevi, però, che io sto solo riferendo quanto scritto dal vostro nonno…decidete pure voi cosa fare. Penso che essendo venuti da lontano vogliate passare la notte qui. Se è così vi consiglio di girare per la casa e vedere cosa vi potrebbe occorrere. Essendo da parecchio disabitata…Per quanto riguarda il mobilio se vi andasse bene è possibile venderlo insieme alla casa. Questo è il mio biglietto da visita, per qualsiasi occorrenza…Ora vi devo salutare, signori…in bocca al lupo…-
· Forse da lì è più facile vederlo… -

· Arrivederci…-

I tre risposero al saluto e, subito dopo il rumore della porta di casa che si chiudeva, iniziarono a guardarsi l’un l’altro negli occhi come a cercare un barlume in quel buio fitto in cui avevano l’impressione di essersi cacciati. Ruppe il silenzio il cugino con la barba.
-  Io ho tre giorni di tempo, dopo di che pianto baracca e burattini e me ne torno a Roma. Ho parecchio lavoro da portare avanti. Credere poi a questo tesoro…uhmm mi sembra troppo un gioco… -

- Anch’io Roberto devo tornare a Roma non al più tardi dei tuoi stessi  giorni…Quello che però vorrei capire è: Cosa facciamo? Ci mettiamo a cercare questo tra virgolette tesoro o, pensando a una burla di questo nonno che non abbiamo neanche conosciuto, vogliamo lasciare tutto e rifiutare l’eredità? –

- Abbiamo un certo tempo per accettare o rifiutare l’eredità, Andrea… Dipende solo da noi decidere e…senza neanche avere molti elementi. Per esempio cosa vale questa casa con il mobilio e quante tasse bisogna pagarci sopra?... –

- Posso dire la mia?... –

- Certo, anzi, scusa se non te lo abbiamo ancora chiesto Valeria… è così che ti chiami vero? Ma vedi sia io che Andrea, se non lo avessi ancora capito, questa storia la vediamo come tempo perso… Tu cosa ne pensi, invece? –

- Io dico solo che qualche tentativo lo possiamo anche fare. Avete detto che potete stare qui ancora  qualche giorno… Passiamolo a cercare questo benedetto tesoro, se poi non lo troviamo, pazienza…Ce ne torniamo a casa nostra dopo aver deciso se accettare o rifiutare l’eredità. –

- Possiamo anche fare così…-

- Va bene così anche per me. In fondo andar via senza aver prima fatto qualche tentativo…non mi andava molto… -

La ragazza, un tipo piccolino piena di lentiggini in faccia e con circa venticinque anni sulle spalle, sorrise come non aveva ancora fatto da quando era arrivata in quel posto. Decisero di raggiungere il  paese più vicino, per approvvigionarsi di quanto necessario a passare in quel palazzo, a dire il vero anche un po’ isolato e lontano alquanto dalle comodità di rito, il tempo che avevano a disposizione per quella ricerca. Fatte, poi, le dovute provviste se ne tornarono in quella casa pronti a passare la notte ma forse ancor più desiderosi di dare inizio a quella strana e non facile ricerca.

· Cosa fai di bello nella vita, Valeria? –

· Sto finendo di studiare. Chimica. Ho, comunque, già pronta la tesi di laurea. E voi? –

· Io lavoro in banca, mentre Andrea è nelle assicurazioni. Anche tu…vero?...Sai perché non ci siamo mai conosciuti prima d’ora?... –

· Certo! Mia madre non andava d’accordo con i suoi due fratelli, nonché  vostri genitori…O loro due non andavano d’accordo con lei…Comunque, ormai non importa più. Nessuno di loro tre è ancora in vita e quindi…penso si tratti solo di acqua passata…ormai…Siete d’accordo?... –

· Io sì!... –

· Sì! Anch’io sono d’accordo con te e con Andrea… A dire il vero la nostra famiglia è stata anche un po’ strana. Il nonno, per esempio… E chi lo ha mai conosciuto? –

· Ascoltate, a quanto mi ha sempre detto mia madre lui i figli non li ha mai sopportati, figurarsi poi i nipoti. Perse la moglie troppo presto. Mise tutti e tre i figli in collegio e non li rivide più tranne in rare e dovute occasioni. Allora era anche così ricco che chissà? Forse il denaro gli aveva dato anche alla testa… -

· Beh!...Adesso bando alle chiacchiere! Da dove vogliamo iniziare?... –

· Adesso Roberto?  Non è già troppo tardi?... –

· Tardi? Sono solo le sei di sera! Va bene che siamo in inverno ma non dobbiamo mica andare a cercare per  prati e boschi… -

· Va bene, mi arrendo. Da dove cominciamo? –

· Io non sono molto portata per gli indovinelli, ma dobbiamo per forza partire cercando di dare un senso e ancor più una traduzione a quella frase scritta e riferitaci dal notaio. –

· E’ vero, dobbiamo partire da lì. Come diceva pure quella frase? –

· C’è il foglio sul tavolo. Lo leggo io Roberto. Allora… Voi, come il sol inizia e guarda chino… Basta. Tutto qui… -

Nessuno dei tre aggiunse altro a quelle ultime parole. Si concentrarono dentro loro stessi e, chi camminando osservando per terra, chi guardando in alto e chi sedendosi su una sontuosa poltrona se ne stettero per un po’ in sacro silenzio. Solo dei leggeri passi e dei discreti respiri riuscivano a dare un segno di vita all’interno di quel gran salone. A un certo punto la ragazza che stava seduta sulla poltrona si alzò dirigendosi fuori dal salone, verso la porta d’entrata.

· Ah! Adesso ho capito. Forse l’inizio l’abbiamo trovato…venite a vedere anche voi… -

I due, invero, si erano già mossi anche loro, senza aspettare di essere chiamati.

      -
 Guardate! Là…in alto…Guardate bene quel grande quadro…Vi dice qualcosa?... –

      -
A me non dice niente… -

      -
 Neanche a me… -

      -
 Allora ve lo spiego io. Vedete dentro al quadro quella donna davanti al laghetto, chinata a raccogliere qualcosa da terra?... –

      -       Lo vedo, e allora? –
· Ascoltatemi bene. Noi in questo punto della casa siamo come appena entrati, siamo all’inizio, giusto? Infatti anche il sole all’alba è all’inizio del suo percorso. E proprio qui, cercando bene, vediamo la donna del quadro chinata a cercare qualcosa per terra…Mi seguite? Ora, risolta la frase strana, e trovata l’ultima parola che sarebbe chino e riguarda quella contadina…Cosa vi suggerisce la sua immagine chinata nei pressi di quello specchio d’acqua? –

·  Cosa dovrebbe suggerirci? –
· Quello è il laghetto che si trova dentro al parco di questa casa. Quindi…Dobbiamo cercare il punto corrispondente a dove si trova la contadina nel quadro e…non so…provare magari anche a scavare…-

· D’accordo, facciamo pure così. Anche perché non abbiamo altre tracce da seguire… -

· Fidatevi…vedrete che qualcosa troveremo. È proprio questo quello che ci voleva suggerire…-
I tre si recarono dapprima in una casupola a fianco la villa dove venivano ricoverati i vari attrezzi agricoli necessari al governo del parco, poi alfine si misero alla ricerca di quel preciso punto. Lo trovarono facilmente. Era tra l’acqua e una quercia secolare. Una piccola aiuola contornata da piccoli sassi posti a mo’ di cornice. Scavarono per poco più di un metro, trovando subito dopo un contenitore. Era un bel bauletto di osso animale tutto madreperlato. Era aperto e dentro vi trovarono un coltello di ferro pesante ma tutto inciso e una stampa antica. Raffigurava un uomo con un coltello in mano e con fare minaccioso a fianco di una poltrona.

      -     Qui cosa ci vedi Valeria? Tu che vedi tutto?... –

- Guarda bene Roberto e anche tu Andrea. Guardate bene. E’ facile. Con il coltello bisogna aprire una poltrona che si trova nella casa…  -

- Bene…allora torniamo a casa…Che ne facciamo di questa roba?... –

- Portiamola in casa. Potrebbe esserci utile per qualche altro eventuale indovinello…Non si sa mai… -

Appena che furono tornati a casa si misero a cercare tutte le poltrone che c’erano in casa. Ce ne erano quindici in totale. Ma ancora una volta fu la cugina a dissipare i dubbi su quale potesse essere la poltrona giusta.

· Andrea, Roberto, guardate bene la stampa. Il significato di quella è di indicarci l’uomo col coltello vicino alla poltrona per farci capire che è lì che dobbiamo cercare. Però, l’uomo sta solo passando accanto alla poltrona. In realtà si sta dirigendo verso un letto. Là sulla destra in sottofondo, lo vedete? Quindi è la poltrona di una camera da letto. C’è solo una camera da letto, da quanto abbiamo constatato, che ha una sua poltrona. –
Detto fatto i tre andarono subito in quella stanza e aperta la poltrona nella parte sotto la seduta, vi trovarono un’altra stampa. Questa volta vi era raffigurata una famiglia aristocratica in posa. Sedute le donne, in piedi gli uomini. Due per la precisione uno da una parte e l’altro dall’altra di un comò.

· Cosa ci vedi Valeria? Spero che si tratti di quel comò. Non vi riesco a vedere dell’altro… -

· Sì! Dovrebbe essere così e … ho anche presente a quale mobile vuole alludere…Venite, seguitemi… -

I due uomini seguirono la ragazza che era entrata in uno studio elegantemente arredato. La cugina aprì ad uno ad uno tutti i  cassetti di quel mobile. Questa volta la loro sorpresa fu grande e anche deludente. I cassetti erano pieni di pipe, portasigari e tabacchiere varie. Sorvolarono su tutto quell’armamentario per fumatori incalliti e posarono la loro attenzione su un foglietto posto all’interno di un piccola tabacchiera aperta e in bella vista. C’era scritto: “ Se non capite v’aiuto…perché è come pipa…” Roberto si stava lisciando la barba in segno di spiccato nervosismo.

- Non ci poteva capitare un nonno più banale! Ma cos’era quel uomo? Un malato di mente? Un pervertito?... -
- Aspetta Roberto…Forse ci sono…penso…penso di esserci arrivata…Ma sì! Per forza! Deve intendere il camino del salone. Cosa c’è, altrimenti, uguale a una pipa?... –

Lì, però, tribolarono non poco a cercare una qualche traccia. Solo quando già stavano per arrendersi Andrea toccando un punto del caminetto fece aprire una parte della parete al suo fianco grande quanto una porta di casa. Si trattava di un vano profondo poco più di venti centimetri dove, su più assi d’appoggio, erano sistemati numerosi vasi di tutte le fogge.
· Proprio roba da nonne…Accidenti a me e a quando sono venuto in questo posto da luna park! ... –
Il cugino con la barba era furioso. Andrea provò a calmarlo.

· Ma dai Roberto…non te la prendere. Al massimo ci saremo divertiti. E adesso Valeria?... –

· Guardate dentro ai vasi. In ognuno di loro c’è un biglietto…Proviamo a tirarli fuori tutti. Ho capito…ho capito…Si tratta di un puzzle. Guardate! In ognuno di questi pezzetti di carta ci sta una parte di figura indefinita…Coraggio! Mettiamoci su quel tavolo. Vediamo di risolvere anche questo enigma… -

·  Che nonno stupido! Comincio, però, a temere una cosa…Ho un certo presentimento… -

Alla fine misero insieme quaranta pezzi, quanti erano i vasi. Non era una figura, tuttavia. Questa volta si trattava di una frase. Andrea la stava leggendo.

· Voi, come il sol inizia e…ma è la frase della partenza! Cosa vuol dire questo? –
Valeria aveva preso i foglietti in mano. 

· Provate a guardare in trasparenza, in direzione della finestra…Vedete? Ci sono incise delle altre parole…Ecco questa va dopo questa e sì! Mi dai quella, per favore? Anche quella, no, non quella grossa. Quella parte più piccola vicino…sì quella! Bravo Andrea… Ecco così forse si riesce a leggere. Dunque…sì sì sì …allora…”E se non trova forse…è perché non c’è…” Ma cosa vuol dire? Questo proprio non lo capisco… -

· Questo, cara Valeria è forse la parte più facile a capire di tutta questa divertente caccia al tesoro…Non c’è questo stramaledetto tesoro…Non c’è mai stato e te lo sta facendo capire bene…Molto bene, a quanto pare…Te lo ha anche scritto!...Forse è il suo modo di chiederci perdono di non averci mai preso sulle sue ginocchia per farci giocare…Oggi, invece, è riuscito. Oggi è riuscito a farci giocare, a farci divertire, se mi è concesso questo termine. –

· Beh…Roberto…Io forse un po’ mi sono divertito davvero…E’ da tanto che non passavo una giornata così distensiva e…e perché no? Anche divertente… -

· Però, cari cugini, adesso è ora di andare a mangiare qualcosa, così nel frattempo ci potremo tirare addosso tutti i ricordi della nostra originale famiglia. Domani mattina faccio un salto dal notaio a sentire bene come è meglio comportarci con questa eredità.  Cosa più ci conviene, insomma. –

Il mattino dopo, di buon ora, Roberto si recò in paese dal notaio. Di ritorno, approfittò del fatto che Valeria se ne era andata a farsi una passeggiata nel parco per conferire a quattrocchi con Andrea.    

·      Allora…Ho parlato col notaio. Questi mi ha confermato varie spese e tasse che incombono sulla proprietà. Troppe. Inoltre alcune tasse bisognerebbe pagarle immediatamente. Rischiamo di pagare senza sapere poi quando incassare la vendita e soprattutto senza sapere quando venderemo. A quanto venderemo. E… se venderemo… Io, Andrea avrei questa idea. Diciamo a Valeria che, siccome è la più piccola, le lasciamo la casa in modo che, se la vuole vendere, le rimarranno qualche decina di migliaia di euro in tasca. In cambio noi le chiediamo di dividere, io e te, quello che rimane in banca e che è poca cosa. Non sarà il migliore comportamento verso quella nostra cugina ma…non la conoscevamo ieri e non la rivedremo certo più domani…Quindi…se anche tu sei d’accordo… -

·  Sono d’accordo anch’io. Non penso ci sia una cosa migliore da fare… -
Si misero d’accordo con la cugina che accettò la proposta di buon grado, anzi, prospettò l’ipotesi, se ci fosse riuscita con i soldi, di mettere a posto tutta la casa e di tenersela. Roberto e Andrea passarono dal notaio a firmare e a prendere quanto deciso dopo di ché, con una certa fretta, vollero sparire per sempre da quel posto strano e deludente.

· Cosa ne dici Andrea? Il nonno ha detto che bisognava essere intelligenti per accedere alla sua eredità? E noi, a quanto pare…siamo stati molto intelligenti e…anche molto furbi. In fondo gli abbiamo dato anche più di quello che ci aveva chiesto. –
E così, ridendo, si riaffacciarono alle porte della loro amata Roma. Passò l’inverno. Arrivò la Primavera e, in una di quelle mattine, non più freddissime ma in quel occasione ancora un po’ buia, il telefono di Roberto squillava indecorosamente.

- Pronto! Pronto! Ma chi parla? Che ore sono? Andrea? Ma sei matto? Che ore sono? Le sei e trenta? Ma lo sai che oggi è domenica? Ma cosa vuoi che me ne importi se tu vai a pescare? Va bene…va bene…ho capito…Allora mentre aspettavi i tuoi amici che tardavano all’appuntamento ti sei messo a leggere il giornale e dunque? Valeria? Cosa c’entra? Come? Ripeti che non ho capito bene…No! Dimmi esattamente cosa c’è scritto…ecco così…Sì!...Sì! E poi? Adesso ho capito…ho capito…Lo è andata a raccontare pure al giornale…Che faccia tosta…Sì! Grazie…adesso esco subito anch’io a comprarlo…Ciao…ciao Andrea…ci è andata male…proprio… -

- Chi era al telefono Roberto? A questa ora poi? E’ successo qualcosa? –

- Ti ricordi di quella cugina che io e Andrea incontrammo per la morte di nostro nonno? –

- Sì! Certo… è stato questo inverno…e allora? –

- Quella furbina l’aveva trovato… Il tesoro di cui parlava il nonno…A noi non disse niente ma lei l’aveva trovato… -

- E dove sarebbe stato questo benedetto tesoro? –

- Negli oggetti che avevamo trovato…Un bauletto antico e prezioso…Un coltello che sotto il ferro era d’oro massiccio e in più era anche antico e raro. Poi in un quadro dove sotto c’era un importante dipinto. In alcune stampe che ci erano servite da guida e anche loro di gran valore. Una collezione di pipe e tabacchiere chiaramente molto rare…una collezione di antichi vasi cinesi medioevali e poi un…come lo ha chiamato Andrea un Marco…ah, un comò  Maggiolini… -

- In quel articolo parlano anche del valore di tutta questa roba…Roberto? –

- Sì!...Circa…Parlano di cinque sei milioni di euro…circa… Lo sai come a volte i giornali esagerino le notizie…-

- Ma tu eri sicuro che tuo nonno non vi avesse lasciato niente…-

- Ma sì Giovanna!...Per forza…con uno che ti dice che se non hai trovato niente forse è perché  il tesoro non esiste veramente… Con uno che anche il notaio diceva che si trattava di un tipo strano…di un tipo particolare…che odiava tutti…che odiava le persone banali…che era molto eccentrico e che sì! E’ vero…diceva che lui amava solo le persone intelligenti…lui…solo le…le persone…le… -

- Sono proprio curiosa di leggere quella storia…Se vai a prendere il giornale, ti ricordi poi di darlo anche a me da leggere, caro?... -  
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